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In molte realtà italiane, soprattutto nelle aree interne e marginali, la pastorizia - allevamento estensivo a pascolo brado di diverse specie – contribuisce a tenere vivi e produttivi questi territori, fornendo produzioni di qualità e servizi socio-ambientali tali come la protezione della biodiversità e la conservazione di paesaggio – svolgendo ruolo di vero e proprio presidio territoriale, contrastando con la sua presenza/persistenza radicata e diffusa i crescenti fenomeni di abbandono. Come il recente terremoto ha dimostrato per le zone dell’Appennino centrale, l’unica attività in grado di mantenere una presenza produttiva su questi territori è proprio la pastorizia; una volta dismessa questa forma di allevamenti il territorio si svuota.
La pastorizia presenta grandi potenzialità di sviluppo e diffusione, une buona resilienza e la capacità di innestare percorsi innovativi sulla tradizione. Per affrontare tuttavia le tante e importanti sfide che provengono dai cambiamenti in corso si riconosce a vari livelli la necessità di meglio valorizzare questo settore, coniugando obiettivi di reddito, buona gestione degli ecosistemi e salvaguardia dell'identitá culturale, all'interno di una logica di multifunzionalitá. La valorizzazione economica e socio-culturale della pastorizia rappresenta una sfida prioritaria per il futuro e la sostenibilità di un’attività antica e fondamentale per la gestione delle risorse agro-pastorali mediterranee. 

Come volano per valorizzare e rinforzare questo settore strategico si sta pensando alla costituzione di entità che siano centri di formazione, luoghi di dialogo, cantieri di innovazione. Si è costituto a tal riguardo nel 2017 un gruppo di lavoro tra colleghi del CREA, della RRN, della SNIA e di APPIA (costituenda Rete Pastorizia Italiana). Questa iniziativa prosegue gli sforzi nati dall’opportunità offerta della Strategia Nazionale Aree Interne; all’interno della SNIA, specificamente nelle aree XXX infatti. é scaturito dal confronto con gli attori locali un interesse specifico per investire nella pastorizia come forma di valorizzazione del territorio, e di opportunità di lavoro e di reddito locali.

Tale gruppo di lavoro costituitosi nel 2017 guarda alle esperienze evolutesi in Francia e Spagna, dove lo sviluppo del settore e delle sue potenzialità è stato accompagnato dalla costituzione di scuole e di percorsi formativi specifici. Per il caso italiano si sta pensando a delle ‘scuole itineranti/ transumanti/ vaganti pastorali’, in cui su diverse tematiche gli allevatori, i pastori e gli attori del territorio possano formarsi, aggiornarsi e confrontarsi. Oltre alle esperienze di altri paesi euromediterranei, queste ‘scuole/moduli’ cercano sinergie e collaborazioni con a) le esperienze dei percorsi formativi della RRN, in particolare quello sulla zootecnia (XXmettere sito web), b) i moduli sperimentali di formazione casearia del centro CREA/ZOE di Bella (XXmettere sito web), c) l’esperienza di incontri periodici tra allevatori e tecnici sulle questioni di salute animale di alcune ISZs (come quello di Perugia) ed anche d) le iniziative formative di AgenForm e degli Istituti Agrari relativi alle tematiche della produzione e della trasformazione zootecnica in aree montane. 
Le ‘scuole pastorali’ aspirano a fornire elementi di ‘formazione, informazione, innovazione e dialogo’ e si propongono come modulari, itineranti e interattive.

1) Modulari: Il sistema proposto si forma di moduli tematici settoriali, con metodi e contenuti di orientamento nazionale/europeo, da rimodulare specificamente funzionalmente al territorio di formazione ed all’interesse degli attori locali. Vedasi sotto una tabella sulle tematiche prioritarie proposte. 
2) Itineranti: perché rimodulate sulla specificità del territorio locale. Piuttosto che delle strutture necessariamente fisse, si sembra logico proporre dei moduli da portare in giro nei diversi territori, riadattandoli alle esigenze locali, e sapendo di poter usufruire di tante strutture ospitanti disponibili. Questo permetterebbe anche una più fluida partecipazione degli allevatori che hanno spesso difficoltà ad allontanarsi troppo dalle aziende/greggi/mandrie.

3) Interattive e fondate sull’informazione condivisa e sul dialogo perché crediamo che i problemi della pastorizia, cosi come le sue potenzialità, vadano affrontati in un nuovo quadro di riferimento, in cui i diversi attori del territorio – veterinari, colleghi delle ASL, operatori dei parchi e delle foreste, organizzazioni professionali, etc… - debbano aggiornare la propria visione ed il proprio repertorio per poter fare la propria parte, partecipando ai moduli rispettivi, che diventano ‘cantieri di innovazione’.
Crediamo fermamente che i contributi della pastorizia ad una società più sostenibile non possano essere solo perseguite formando allevatori e pastori – ma coinvolgendo tutti gli attori di questi territori in un processo di innovazione e crescita partecipate.
Le tematiche che secondo APPIA possono formare il corpo delle scuole sono:

	Tematica 
	Guida 
	Partners 
	Aree 

	Salute animale
	Ist. Zooprofilattici
	SIPAOC, SIVTRO
	

	Politica Agricola, contributi e terre
	RRN
	Agri Regioni Europa, Organizzazioni professionali
	

	Prodotti, filiere e mercati
	CREA, APPIA
	Consorzi caseari e carni, AgenForm
	

	Biodiversitá: parchi, aree protette e predatori
	CREA, APPIA
	
	

	Organizzazione e rappresentazione del settore
	APPIA
	Organizzazioni professionali, ARA
	


Tematiche trasversali di cui tenere conto durante il percorso formativo:
· Diversità agro-ecologica Italia: Appennini, Alpi, isole;
· Multifunzionalità e Servizi socio-ambientali della pastorizia;
· Ricambio generazionale nel settore;
· Nuove tecnologie / informatiche;
· Alfabetizzazione di base per immigrati operatori del settore.
La scuola di pastorizia è propedetutica al rilancio di una zootecnia di montagna con moduli produttivi non eccessivamente ampi adatti all’utilizzo sostenibile delle risorse presenti sul territorio oltre che rendere più diffusa una presenza di attività umane che sono l’unico presidio attivo compatibile con il territorio e rilanciare una vocazione e una tradizione millenaria. 

Il modulo formativo a cui si pensa deve essere un modulo itinerante che può trovare giusta collocazione in numerose sedi di stazioni ex forestali, con annesse aziende, e che in parte sono state cedute dopo la riforma agli enti regionali. All’interno di queste strutture si dovranno allestire delle aule idonee e un piccolo laboratorio per esperienza pratica. 

L’obiettivo della creazione di un modulo articolato su quattro livelli e su un modello itinerante residenziale è quello di favorire la costituzione di aziende uniformi in grado di affrontare le sfide della produzione, trasformazione e commercializzazione sul territorio delle aree interne con strumenti omogenei e parametri tali da consolidarne la redditività e controllarne l’efficienza ed efficacia. 

Lo sviluppo dei moduli formativi è il seguente: 

Corso base di primo livello 

Acquisizione delle conoscenze generali sul valore ambientale e sull’importanza del patrimionio floristico e boschivo. Esemplificazione di biotipi presenti sull’Appennino

Alla fine del Primo livello sarà effettuata una selezione tramite test, colloqui, prove pratiche, per il passaggio al Secondo livello. Chi non avesse superato la selezione potrà essere orientato ad intraprendere attività di coltivazione di colture montane, raccolta di erbe spontanee, e simili. 

Secondo livello 

Argomenti di socio-economia per contestualizzare storia, ambiente e produzione. Il corso avrà soprattutto contenuti sociologici ed antropologici, al fine di approfondire l’importanza della permanenza nelle aree interne e trasferire elementi di conoscenza storica per rendere più consapevoli della scelta di vivere in tali contesti.

Terzo livello 

Tecnologia zootecnica. Pascolamento con approfondimento degli argomenti botanici e conoscenze sulla conservazione del suolo. Elementi di climatologia per ottimizzare periodo di pascolo e impatto sulla diversificazione floristica. Alimentazione del bestiame e sue integrazioni. Elementi di veterinaria e addestramento al primo intervento e riconoscibilità delle patologie.

Quarto livello 

Tecnologia alimentare: latte e carne e loro derivati. Il modulo sarà orientato alla preparazione e trasformazione delle materie prime al fine di formare l’operatore per rispondere alle esigenze del consumatore finale. Formazione di base sul rapporto con il cliente. Reti aziendali come strumento di crescita e inserimento nel sistema economico del territorio. Conoscenze di base di infortunistica e norme sulla sicurezza alimentare.    
Saranno inoltre oggetto di approfondimento le normative rilevanti a livello regionale, nazionale, europeo anche per la conduzione in regime biologico, ed elementi di economia aziendale, packaging, marketing. 
